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DE’ M ARA V I G LI Q S I , fCP’t 

F ( * .4 

ET HORRENDl PROOIGH , 

^ uotiamente apporli in aria fopr ala terra di 
$• Giorgio tqdl’Vngheria faperiom 

Doue s’intende quanti giorni fiano durati , in che 
tempo, & le gran cofc intrrucnute mentre 
s'hanno veduti, & tutto quel fi* fuc 
cedo in ditto tempo. 

Hjdotta in lingua Italiana da CbriJìoforQ 
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auanzi, ò pure agguagli dj 
umore, & d'orrore a quello, che fi comincio 
a vedere Fvndecimo giorno di Agofto , <oij 
notabiliflimo ftupore,& non poco timore dt 
tutti gli aitanti, chenon (blamente v'erano* 
ma ctiandio che di lontane parti veniuano 
peruedere il mirabile Prodigio appàrio il 
fopradetto giorno (òpra la Terra di S« Cior- 
gio, in Ripa al fiume Torna, lontano uinti 
miglia dal nobilifiìmo Lago di Balaton,nel 
rVngheria fuperiore ; però che il predetto 
giorno , eflendo l'aria tranquilla , & fcrena/ 
alle fedeci hore,parue èhe fi turbate alqui-» 
to, &in unmedefimotépo fi comincio a ieri 
tire, come gemiti, pianti, & urli nell’aria,ch* 
però s’andau ano diffondendo dalle nuuolCt 
le pareua che portafleil rimbombo della uo 
ce verfo POccidente , & tal'hora uerfo Set- 
tentrione , da che tutto il popolo roaraut- 
gliato ftaua come immobile chi nelle ft radi 
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R A i molti , e fegnalatt 
Prodigi) che da al tri, & pet 
altri tempi fono fiati vedu- 
ti, niu no giamai (credo iojfc 
ne Tara fiato veduto , chq 
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$c chi alle finèstre à u edere lì tu ece fio dr cèfi 
pòrtenrofo PfódTg ò ; quartdÓ alle 1 8 . 'fióre 
comincio a. ecfore quei lamenti che porge- 
uanoacTbgn'unogfandiffimotefrorè, & fi 
jrafferenQ alquanto l’aria , & fi yidde. chiara-- 
Ménce vna'Crocè, che'pareua^ÌTere di fmi- 
furata grandezza, hqiialéhaueua il lato de-* 
ftro ìfttw Occidènte & il (ìniflro uerfo Ori- 
ente, nè altro fé gli poteua feorgere, folo che 
nella fommifa rifplendeiia còme raggi di S0 
le, ^ ui fi^déiia ilnaòòréna difpine.attac-* 
éacà; Sii Wa sferra dalla banda delirala i pie 
fl! dolla^iraiéfi fèóigeirà «foriiivcòrne figu- 
ra dì Wì^TròPd ffhjdióoté ftàhi f a> & di iàcJ 
cià n tàetàtoti&f i ettetiìd&À e torni giòn te_i>; 

feareuaché dimindafo pèrdono . & iniferiu 
tordia i ng i n ac c Iliaco i n n arar a qu eli# G ro~ 
pè^jp r fc$i&Tgòfa più che dianzi intimorì - 
li qiiéi popoli chiedeuano piangendo mi* 

ffi éfi* errori; al cui ro 
More i'Sè gridbui contorfe annoila gerite del 
Palàzkòdel-8 Ìgr>ó> GiouaHniEftender,Con 
te, & Signore di detta Terra, ilqual-e anch’e- 
gli, -cOrila Signóra Ellenéfiva conforte/due 
figliuoli , & una figliuola uennero iopra il 
pergolò, SGamriiirati d i talìfO fa ,ì m pai 1 i d i ti 
tiel dòlio , cominciarono a far oiationkut- 
ti cinqueingi nocchiàtij & quando eia 1 popo- 
lò fu i^fto ti t doti a inginocchiarli, parueche 
fece r elee lfe in loro il timore , poi che vrdde- 
4 à roil 



twi lóro Signore, & Padrone fa tal maOiete# 
ifapallidirlt nella faccia , & furti da quell *e- J 
fempio nlofti s’irìginbcchiaroho , & riguar- ; 
dando fa aria cotltinouainente porgetranó; 
jkiò-ghì; & voti à quella Santifli ma Croce-», 
pregando Iddio, che in tanto tra u a gl io por-* 
geff* IóeÒ aiuto; temendo che loro auueniflfe 
qualche grandifsiitio male: però che tarho-J 
ra il gitìfto Iddio ci fitol vifitare coti qualche 
fegnO ,' pet darci auifo à làfciare il peccato 
&YaèeórdaHì di lui, che vedendoci poi ofti- 
nati ci manda altri pagelli, come di gtima, 
peft£, caréftia, & colè fìmili : Nè ceifauano' 
perÒle continone depreca tioni ; così ne gli 
feuominìVcórnè nelle Donne, nè fi leuauanó 
le genti, ch'efàno inginocchiate jfe non chèli 
afflitti , & fopragiontidallafaòÉtè^'móltidi 
lotxrfenza batter cercato cibo, li lt ua u a no, 
& andauano 2> ripofarfi ; alt; i poi refiauanO 
itti àpregareper la fallite vniiiéfrfale t &co(ì 
auicerida andmario,# rìtornaùano ledenti; 
però ch^durò tutta la notte , eh* pareua ef- 
fe redi giorno , tanto rifp! endeuano i raggi, 
che erano attórno la detta Croce . Àil'Au,- 
torà poi diede-vft tuono tanto grande, coJlj 
vn lampeggiare, che parue,che aprilfe il Giè 
riceuelfe quella Santiflimà Croce, & re 
ftò l'aria tutta di coilor di fangue;alla cui vi*» 
ila non menointimoritijche fi folfero dianzi 



ftauanoammiiatiu i,& congran m erauiglia 
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riguardando quello hauefle à luccedere-j : j . 
tuttauia riguardando al Cielo; quando curi 
batafi l’aria , nuouo, & moftruofo Prodi- 
gio apparue,che furono due animali, liqua-, 
li raflembrauano vn d’efsi il Pardo, tinto di 
molte macchie , & l’altro pareua vn Bafili- 
fco,con la coda auitticchiata,e torta, che pa 
rena edere-piena di veleno, & erano acciuf-, 
fari indenne, che mòftrauano di fare vnagrj 
battaglia, continouando però fempregran* 
difsimi rumori, & ftrepiti nell'aria, quali 
accrefceuan© orrore, & timore ad ognuno 
4e* circoftanti,ch erano iui raccolti per vede 
re, perpioche sera di già fparfa la vocedella. 
Croce viftad il giorno auanti , al cui grido 
era concorfa grandifsinaa quantità di gen- 
te da’ luoejù vicini , & viddero , quello che 
meno vedere credeano, con loro molta me-' 
nuiglia , &ftupore» poiché combatterono 
quefti animali dalle dodeei lino elle Cedaci 
bore* finalmente paniche il Pardo faceff* 
gran forza al Bafijifco^Jofuperaflè, febea 
difficilmente fi poteva feorgereper la cali* 
gmofadefinta deir&ria , qual’era piu ofeura 
monche della notte pallata; & era il Serpe 
©Batflifco riuolto con la coda all’Occideiw 
te* &il Pardo all’Oriente: liqualidopòlum- 
gapugo* (paruero con gr atidif$imo ftrepi* 
lo 9 e rumore nel/aria, che parue anco rie©* 
«tincuile di nuouo i già velici lamenti del 



■■BMBìm**-* , w- i Pgp rT iw -- - •■■■—■-« 

precedente giorno , Se durarono per Io (pa- 
tio di due horc, purfemprecon riuolutioni^l 
di nuuole caliginofe, e nere, che volauano 
per l'aria come faette, & dipoi parue, che fi 
cominci*®^ à rafierenare il Cielo , & fard 
tranquilla l'aria, con molto giubilo, &allc- 
*j grezza di quei popoli, & in particolare del 
r . Conte Giouanni Eftender, & fila famiglia* 
Tali adunque fono datili marauigliofi Pro 
dig : j,che(ìfono veduti l'vndecimo, & duo- 
' decimo giorno di Agodo del prefente An- 
no 1601, con gran didimo timore, &mera- 
uiglia di ogn' vno, però preghiamo il nodr® 

- Signor Iddio , che per fua mifericordia » e 
bontà voglia guardarci da Ornili portenti, & 
attender alle buone opere , nel fuo finto ti- 
more» &feruitin> mediante lequalipofsia- 
mù cflferfatti heredi della PateiàCelede * 
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